
10 PRIMOPIANO Quotidiano Nazionale DOMENICA 3 DICEMBRE 2006

I N T E R V I S T A E S C L U S I V A A L L ’ E X D E S I G N A T O R E P A O L O B E R G A M O

«Calciopoli?Unoscandalo 
«Io parlavo con tutti, qualcuno ha selezionato le intercettazioni. Perché 

Hamai risentitoquelle telefonatescan-
dalose?

«Non serve, le ricordo tutte molto bene. Ma
non solo quelle, ce ne sono moltissime al-
tre».

Pentito?
«E di cosa? Parliamo di uno scandalo che
non esiste, io ho fatto soltanto il mio dovere
di designatore. Al telefono tenevo rapporti
con i miei dirigenti federali e le società, con
alcuni allenatori e gli arbitri perché non era
vietato dai regolamenti. E poi perché parlan-
do venivo a conoscenza di situazioni, si sve-
lavano retroscena, capivo meglio l’andamen-
to delle partite e gli umori degli addetti ai
lavori fin dentro lo spogliatoio. Lo scopo?
Svelenire polemiche, ottenere maggiore se-
renità e arbitraggi migliori».

L’impressione è che lei parlasse so-
prattutto conMoggi egli amici diMog-
gi.Con il vicepresidente federaleMaz-
zini e con le squadre amiche di Mazzi-
ni. Tutto per favorire una bella com-
briccola….

«Già, la famosa cupola. Ora non esiste più

neanche per Borrelli, ma averla ipotizzata è
stato l’errore più grossolano e devastante»

Ci sono le intercettazioni che parla-
no…

«Appunto. Il giallo o, se vuole, il mistero è
proprio questo. Io parlavo con tutti i dirigen-
ti e con tutte le società. Ripeto e sottolineo:
tutte. Perciò mi chiedo: come mai agli atti ci
sono soltanto le telefonate con qualcuno?
Perché mancano tutte le altre?».

Quali?
«Con le figure istituzionali tutte. Con il vice
presidente Abete, durante le Olimpiadi di
Atene, abbiamo parlato per ore. Era assoluta-
mente normale».

Chi era il telefonatore più insistente?
«Giacinto Facchetti. Parlarne mi addolora
per l’amicizia che ci legava dagli anni sessan-
ta e per la prematura scomparsa, ma la sua
società, l’Inter, si lamentava più di tutte».

E di cosa?
«Facchetti era sempre scontento ed io lo ca-
pivo perché l’Inter faticava a vincere. Sospet-
tava di tutto, molti arbitri non gli erano gra-
diti, le griglie non gli piacevano, Juve e Mi-
lan gli facevano paura».

In concreto, cosaha fatto leiperandar-
gli incontro?

«Ho sempre messo i nerazzurri nella fascia
di sorteggio con Juve e Milan. Poi ho cerca-
to di spiegargli certi errori per convincerlo
che non c’era prevenzione. Ho tenuto con

l’Inter rapporti molto stretti, ho anche invi-
tato Facchetti a cena. Ci tenevo a fargli vede-
re la mia casa, il mio tenore di vita, volevo
dimostrare la mia assoluta indipendenza
economica. Non avevo bisogno di nessuno».

E con Moratti che rapporti c’erano?
«Corretti. Dopo il drammatico 5 maggio
2002 , quando l’Inter perse lo scudetto a Ro-
ma con la Lazio all’ultima giornata, mi sen-
tii molto coinvolto emotivamente. Volli far-
gli sentire la mia vicinanza da uomo di sport
e ci incontrammo a cena con mia moglie nel-
la sua residenza estiva».

Chissà come si sfogava Sensi…
«Con lui ho avuto vari contatti assolutamen-
te seri. Certo, si lamentava dello strapotere
economico e conseguentemente tecnico del
nord, temeva la Juve e il Milan, non voleva
certi arbitri, altri li caldeggiava, il tutto per
mera scaramanzia. Il sorteggio e le griglie ob-
bligate mettevano tutti d’accordo».

Le griglie di Moggi…
«Conosco Luciano da più di 30 anni. Conser-
vo ancora una foto con lui scattata nel 1976
negli spogliatoi dell’Olimpico. Ha una fami-
glia splendida. Sono stato più volte con mia
moglie a casa sua a Monticiano, conosco an-
che il babbo e la mamma che hanno più di
90 anni. C’è stima reciproca, mi onoro anco-
ra della sua amicizia, se ha commesso errori
ne risponderà. Vedremo. Lui è uno che lavo-
ra venti ore al giorno, del calcio sa tutto co-
me nessuno. Quei nomi di arbitri che fa in
una telefonata scherzosa erano obbligati.
Non avevano diretto la domenica preceden-
te, non c’erano altre soluzioni tecnicamente
idonee. E poi tutto finiva dentro un’urna,
quegli arbitri potevano toccare a Milan e In-
ter, non solo alla Juve. Non decideva Moggi,
ma il sorteggio».

Taroccato...
«Hanno cercato di dire anche questo, sono

state addirittura scritte le modalità per truc-
care il sorteggio. E’ un accusa ridicola cadu-
ta in fretta quando si è capito meglio che al
sorteggio partecipavano i giornalisti ed un
notaio controllava le operazioni».

Però Moggi incideva…
«Ma quando mai. In un anno di intercetta-
zioni, c’è solo una telefonata. In altre, Moggi
mi critica per certe decisioni e per certi arbi-
traggi».

E Galliani chiamava?
«Pochissimo, anche se ci conoscevamo da
quando era un dirigente del Monza. Lo in-
contravo a Milano quando andavo a vedere
gare importanti. Il rapporto istituzionale
quale presidente di Lega è stato assai corret-
to. Del Milan parlavo con Meani».

Come mai andò a cena con i Della Val-
le?

«Mazzini mi riferì del loro disagio che era
anche il nostro. In effetti la Fiorentina
quell’anno subì parecchi errori, i Della Val-
le pensavano ad una ritorsione per la loro
presa di posizione contro il Palazzo. Accet-
tai di incontrarli per spiegarmi, fui io a deci-
dere di andare in un ristorante e non a Co-
verciano: non avevamo niente da nasconde-
re».

Cosa successe dopo?
«Nelle ultime tre giornate di campionato
promisi che la Fiorentina e le altre squadre
in lotta per la retrocessione sarebbero state
inserite nella medesima griglia con gli stessi
arbitri, i più esperti. Gli errori non finirono,
alla terz’ultima e alla penultima giornata di
campionato in Fiorentina-Atalanta e Lazio-
Fiorentina ne furono commessi ancora ed
erano decisivi ai fini del risultato».

Però Lecce-Parma finì in un pari bene-
detto…

«Qualcuno dovrà spiegare come si possa pen-
sare ad un illecito perché io ho parlato con

di ENZO
BUCCHIONI

Paolo Bergamo, livornese di 63 anni, uno degli imputati eccellenti di
Calciopoli, parla per la prima volta dopo i processi e lo scandalo che hanno
minato la credibilità e l’immagine del nostro calcio. Bergamo è stato arbitro
internazionale e designatore, insieme a Pierluigi Pairetto, per sei stagioni: dal
1999 al 2005. Nel luglio scorso, durante il processo di primo grado di fronte
alla Caf, si è dimesso dalla Federcalcio e non è stato giudicato per difetto di
giurisdizione. Il procuratore federale Palazzi aveva chiesto per lui la condanna
a cinque anni di inibizione con richiesta di radiazione.

“Moggi non interferiva
sulle griglie arbitrali

Lo conosco da 30 anni
sa di calcio come nessuno,, “Con Capello mi sentii

spesso per gli errori ai danni
della Roma. Il suo

nervosismo era un problema,,


